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Giornata della Raccolta. Donate 350mila confezioni di medicinali
Roma. Ottimi risultati per la XIV Giornata di
Raccolta del Farmaco, sabato 8 febbraio: ol-
tre 350mila le confezioni di medicinali dona-
te dai cittadini. La raccolta si è svolta in oltre
1.200 Comuni e 95 province italiane e per la
prima volta anche a Crotone, Arezzo, Caser-
ta, Ragusa, nella provincia autonoma di Bol-
zano e nella Repubblica di San Marino. Han-
no aderito alla colletta dei farmaci da auto-
medicazione ben 3.561 farmacie (rispetto al-
le 3.375 dello scorso anno). I volontari che
hanno fatto un turno in farmacia sono stati

oltre 14.000. L’iniziativa, è stata organizzata
dalla Fondazione Banco Farmaceutico Onlus,
in collaborazione con la Compagnia delle O-
pere-Opere Sociali e Federfarma. 
Con questa raccolta la Fondazione Banco Far-
maceutico potrà dare una risposta impor-
tante al fabbisogno dei 1.576 enti assisten-
ziali che intervengono su una realtà di circa
600mila poveri (e non si tratta solo di immi-
grati e profughi, ma sempre più di italiani in
difficoltà). A questo straordinario risultato va
aggiunta anche la donazione di oltre 546mi-

la euro da parte dei farmacisti che hanno a-
derito alla giornata. Fondamentale il sostegno
e il supporto da parte delle istituzioni (Re-
gioni, Province, Comuni) che hanno patroci-
nato, di Assosalute (Associazione nazionale
delle industrie farmaceutiche dell’autome-
dicazione) della FOFI (Federazione Ordini
Farmacisti Italiani), e di tutte le aziende far-
maceutiche che hanno sostenuto l’iniziati-
va. Un ringraziamento particolare va al sup-
porto dei media partner: l’agenzia di stampa
DIRE e il quotidiano Avvenire e alla testata

nazionale della TGR per la preziosa collabo-
razione.
Un senso di riconoscenza particolare alla Pre-
sidenza della Repubblica, alla fondazione
Pubblicità Progresso che ha concesso il suo
Patronato, riconoscendo il valore civile della
Giornata di Raccolta, al Segretariato sociale
della Rai, e a Mediafriends Onlus.
L’elenco degli enti assistenziali destinatari dei
farmaci è disponibile su www.bancofarma-
ceutico.org
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Cambia la dicitura
della “pillola”
Gli aborti restano
Aifa choc sul farmaco del giorno dopo
Nel bugiardino è solo «contraccettiva»
VIVIANA DALOISO

a frase è scritta in gergo medico, come si addice ai fo-
glietti illustrativi, e recita: «Il farmaco potrebbe anche
impedire l’impianto dell’ovulo fecondato». In una pa-

rola: impedire all’embrione di vivere e svilupparsi. Il farma-
co in questione è il Levonorgestrel, la cosiddetta pillola del
giorno dopo, e quella frase d’ora in poi non comparirà più
nel suo bugiardino.
È stata rimossa, per decisione non meglio specificata dell’A-
genzia italiana del farmaco. Rimane soltanto la dicitura: «I-
nibisce o ritarda l’ovulazione». Che non è un modo per dire
la stessa cosa, anzi. Inibisse soltanto l’ovulazione, la pillola
del giorno dopo, non verrebbe prescritta e assunta da mi-
gliaia di giovani e giovanissime ogni anno (360mila nel 2011),
che potrebbero benissimo accontentarsi di quella norma-
le, di pillola. Ma quello che finora non è passato con l’esca-
motage linguistico della “contraccezione d’emergenza” (che
contraccezione è, se viene fatta quando la gravidanza è già
in corso?) ora lo si vuole far passare con la manipolazione
dei dati scientifici. E questo a medici ed esperti risulta inac-
cettabile.
«Si è scritta sul bugiardino una cosa non vera, e lo si è fatto
consapevolmente». Bruno Mozzanega è ginecologo dell’U-
niversità di Padova, all’attivo ha 170 pubblicazioni tra cui
molte sui reali effetti della pillola del giorno dopo. «Mi spia-
ce e mi rattrista, ma quello che riportano l’Aifa e l’Agenzia
europea del farmaco, a seguito delle posizioni della Federa-
zione mondiale dei ginecologi, non corrisponde affatto a
quanto emerge dalla letteratura sperimentale su cui pre-
tendono di fondare le loro conclusioni. Dalla letteratura pri-
maria emerge con molta chiarezza – spiega Mozzanega –
che il Levonorgestrel agisce inibendo l’ovulazione soltanto
quando viene dato nel primo dei giorni fertili. Quando in-
vece viene assunto nei giorni pre-ovulatori, che sono i più
fertili del ciclo mestruale, tutte le donne studiate ovulano,
ma il corpo luteo – cioè la struttura che poi deve preparare
l’organismo materno alla gravidanza – diventa inadeguato
al suo compito. Il concepimento può avvenire, ma l’em-
brione non trova un endometrio preparato ad accoglierlo».
Ma ciò che più ha colpito Mozzanega è come si sia giunti al-
la decisione di modificare il bugiardino della pillola del gior-
no dopo, quasi in sordina: «La decisione non è stata discus-
sa in Commissione tecnico-scientifica dell’Aifa, né in sede
europea, all’Ema. Resta da capire chi abbia deciso e quan-
do di procedere con una scelta di questo tipo, di cui siamo
venuti a conoscenza soltanto dalla Gazzetta ufficiale del 4
febbraio scorso». Una violenza gravissima nei confronti del-
le donne, secondo Mozzanega, «perché facendo passare
questi farmaci come anticoncezionali quando non lo sono
si tende ad alleggerire la responsabilità di chi li usa». Dello

L
stesso parere l’Aigoc, che riunisce i ginecologi e gli ostetri-
ci cattolici: «Dal punto di vista scientifico nulla di nuovo è
stato provato rispetto a qualche anno fa che possa autoriz-
zare un’Agenzia, che ha come compito primario la tutela
della salute di tutti i cittadini e l’informazione corretta, a fa-
re questo».
Ma la posta in gioco, si capisce bene, non è certo il dibatti-
to scientifico. Alla notizia dell’aggiornamento dell’Aifa ha
fatto seguito un coro di critiche e accuse agli “obiettori di co-
scienza” «che ora non hanno più appigli per negare alle don-
ne il farmaco», ha detto Emilio Arisi, presidente della So-
cietà medica italiana per la contraccezione (Smic). A cui so-
no già arrivate le repliche di molti ginecologi, non solo cat-
tolici: «La clausola di coscienza non è questione di bugiar-
dini». Aggiunge Mozzanega: «La scelta di non prescrivere
questi farmaci non è una scelta di obiezione rispetto alla leg-
ge. Al contrario: non prescrivendo farmaci che non tutela-
no il concepito io osservo totalmente le norme di legge che
finalizzano la procreazione responsabile alla "tutela della
salute della donna e del prodotto del concepimento", il con-
cepito stesso. Sono le norme della legge 405/75, e prima an-
cora sono i principi fondanti della nostra civiltà, richiamati
nella Costituzione. Fuori dalla legge è chi contravviene a
queste indicazioni vincolanti».
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Ru486, pochi i ricoveri. Donne sempre più sole
a notizia suona come un allarme per chi –
come Avvenire – aveva avvertito come die-
tro la somministrazione della pillola abor-

tiva, la Ru486, si celasse il rischio che le interru-
zioni di gravidanza finissero con l’avvenire, o re-
gistrare conseguenze, tra le mura di casa. Là do-
ve la donna è completamente sola nell’affronta-
re il dramma della rinuncia a un figlio, seppur nel-
le primissime settimane della sua vita. Non a ca-
so, il ministero della Salute aveva vincolato l’uso
del farmaco a un ricovero di almeno tre giorni in
ospedale.
Ebbene, ora i dati confermano quei timori: il 76%
delle donne che ricorrono all’aborto farmacologi-
co richiede le dimissioni volontarie dopo la som-
ministrazione della pillola, nonostante l’obbligo
della permanenza in ospedale. È uno dei dati con-
tenuti nella relazione annuale sulla 194, trasmes-
sa proprio dal ministro della Salute al Parlamento
lo scorso settembre e che dovrebbe esser presen-

L tata la prossima settimana in Commissione Affa-
ri sociali della Camera. È un elemento che «va ap-
profondito e chiarito» secondo la relatrice del te-
sto in Commissione XII, Elena Carnevali deputa-
ta del Pd. Ma non per capire cosa accada, a casa.
Secondo la Carnevali oltre sette donne su dieci sa-
rebbero «costrette ad autodimettersi, firmando
un’assunzione di responsabilità». E visto che «nel
97% delle dimesse non vi è stata nessuna compli-
cazione – osserva la Carnevali – chiederemo una
verifica al Ministero della Salute, per capire se l’ob-
bligo al ricovero sia realmente necessario». D’ac-
cordo, manco a dirlo, Silvio Viale, responsabile del
Servizio 194 dell’Ospedale Sant’Anna di Torino e
promotore dell’introduzione della Ru486 in Italia.
«È un’ipocrisia, una norma inutile e vessatoria.
Non c’è nessun motivo medico per tenere la don-
na in ospedale: nessuno butta via i soldi in mo-
mento di crisi e taglio di posti letto». Come se l’a-
borto fosse solo questione di soldi.

Scuola. Studente disabile senza sostegno: ministero multato

MIUR Il ministero dell’Istruzione

PAOLO FERRARIO
MILANO

llo studente disabile grave de-
ve essere garantita la presenza
dell’insegnante di sostegno

per «l’intero orario di servizio setti-
manale», pari a 18 ore. Soltanto così è
possibile instaurare quel rapporto 1:1
che garantisce il diritto all’istruzione al
portatore di handicap. Questo orien-
tamento è stato ribadito dal Tribuna-

A

le amministrativo della Sicilia, che, a
seguito del ricorso dei genitori di uno
studente gravemente disabile dell’I-
stituto superiore statale “Mario Rutel-
li” di Palermo, ha condanno il Mini-
stero dell’Istruzione a risarcire la fa-
miglia con mille euro per ogni mese di
mancata assegnazione della cattedra
completa di sostegno. Allo studente e-
rano, infatti, state assegnate soltanto
nove ore settimanali di sostegno, che
gli hanno comportato, scrivono i giu-
dici amministrativi, «il sacrificio del
diritto allo studio». Inoltre, senza un
adeguato monte ore di sostegno, lo
studente disabile grave rischia di frui-
re «solo nominalmente del percorso
di istruzione, essendo impossibilitato
ad accedere ai contenuti dello stesso
in assenza di adeguate misure com-
pensative e che tale rapporto di ade-
guatezza va parametrato in funzione

dello specifico e concreto ciclo scola-
stico frequentato».
«Ancora una volta – commenta Mar-
cello Pacifico, presidente Anief, il sin-
dacato che da quest’anno scolastico
ha deciso di tutelare i diritti dei disa-
bili con l’iniziativa “Sostegno: non
un’ora di meno” – il Ministero dell’I-
struzione si rende protagonista di ri-
duzioni immotivate di sostegno: de-
terminando un’inaccettabile viola-
zione del diritto all’istruzione degli a-
lunni con disabilità. Il problema è che
le ore di sostegno attivate dall’ammi-
nistrazione, quindi la quantità di do-
centi specializzati nell’insegnamento
ai disabili, non sono sufficienti a co-
prire il reale fabbisogno di questi a-
lunni. Ed è davvero avvilente – con-
clude Pacifico – che si debba ricorre-
re ai giudici per far valere un diritto
così macroscopico».

Proprio nei giorni scorsi, il Miur ha av-
viato la prima tranche di assunzioni,
pari a 1.648 posti di sostegno, su un
totale di 4.447 previste dalla legge “L’i-
struzione riparte”.
«Contestualmente – dice Nicola Ta-
gliani, psicologo dell’Osservatorio sco-
lastico dell’Associazione persone
Down – devono partire i corsi di ag-
giornamento, in servizio, per tutti i do-
centi curricolari, per favorire l’inclu-
sione scolastica dei disabili. Un obiet-
tivo cui tutto il corpo insegnante deve
tendere e non soltanto i docenti di so-
stegno. La cura degli studenti disabili
non è loro esclusiva ma deve coinvol-
gere tutti gli insegnanti della classe».
A questo proposito, il Miur ha stan-
ziato 10 milioni di euro per la forma-
zione iniziale e l’aggiornamento del
personale docente.
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Il Tar della Sicilia ha
condannato il Miur 
a risarcire una famiglia
con mille euro 
per ogni mese di ritardo

ROMA
Tredicimila islamici
nelle carceri italiane
Circa il 35% dei detenuti nelle
carceri italiane proviene da Pae-
si di religione islamica, princi-
palmente dal Maghreb e soprat-
tutto da Marocco e Tunisia. E un
carcere su quattro ha un locale
adibito stabilmente alla preghie-
ra. È quanto emerge dallo studio
“Le Moschee negli istituti di pe-
na” del ministero della Giustizia-
Dipartimento amministrazione
penitenziaria, che sarà presen-
tato oggi a Roma, in un incontro
sui “Musulmani in Italia” pro-
mosso dall’Università Niccolò
Cusano. Su un totale di 64.760
detenuti al 30 settembre scorso
(a fine anno si era scesi a circa
62.500 mila), circa 23 mila erano
gli stranieri e 13.500 gli originari
di Paesi musulmani. Spaccio di
droga e furto i reati più diffusi,
oltre a reati minori, come falsifi-
cazione di documenti o resi-
stenza a pubblico ufficiale. Dal-
lo studio emerge che i musul-
mani osservanti sono poco me-
no di 9.000, e in 52 istituti sui 202
censiti possono riunirsi in pre-
ghiera in salette adibite a mo-
schee.

MILANO
Traffico di cuccioli dall’Est
Tre arrestati, 9 denunciati
I cuccioli arrivavano dall’Unghe-
ria in scatole di cartone o in gab-
bie per i polli - trenta, quaranta
alla volta - stipati nel bagagliaio
di macchine di grossa cilindrata.
E pazienza se qualche cane si
ammalava o moriva. Il guadagno
di questo traffico di animali, or-
ganizzato da un gruppo di italia-
ni con base in un centro cinofilo
di San Giuliano milanese, che è
stato sventato dal corpo fore-
stale dello Stato, era comunque
assicurato. La stima è di un giro
fra i 700 mila e il milione di euro
l’anno. Tre persone sono state
arrestate e nove denunciate. Le
accuse sono pesanti: si va dal
traffico illecito di animali di età
inferiore alle 12 settimane (è vie-
tato introdurli in Italia se hanno
meno di 3 mesi e 21 giorni), a fro-
de, a esercizio abusivo della pro-
fessione medica fino a maltrat-
tamento di animali e detenzione
produttiva di gravi sofferenze. E
soprattutto associazione a de-
linquere.

PALERMO
Senza soldi per il dentista
Ascesso uccide 18enne
Un banale mal di denti, un sem-
plice ascesso, si trasforma in tra-
gedia: Gaetana Priola, una di-
ciottenne palermitana del quar-
tiere Brancaccio, è morta la scor-
sa settimana all’ospedale Civico
per un’infezione che ha raggiun-
to i polmoni. La ragazza non si e-
ra curata perché non avrebbe a-
vuto i soldi per andare dal denti-
sta. Il referto dell’ospedale par-
la di «shock settico polmonare».
La giovane era svenuta in casa.
Alla ragazza è stata diagnosti-
cata una fascite, infezione grave
che partendo dalla bocca si era
già diffusa fino ai polmoni. Se-
condo i medici odontoiatri la fa-
scite, dovuta a complicazioni di
ascessi, è un fenomeno in au-
mento perché la gente si trascu-
ra e riduce i controlli dentistici.
Al momento non c’è nessuna de-
nuncia della famiglia e nessuna
inchiesta è stata aperta.

Ottimi risultati per
l’iniziativa del Banco

Farmaceutico: 
la generosità degli
italiani risponderà 

al fabbisogno di 1.576
enti assistenziali

8 Martedì
11 Febbraio 2014A T T U A L I T À

È stato ufficialmente bocciato dagli svizzeri il referendum sull’aborto: l’iniziativa, che
chiedeva che l’interruzione di gravidanza e l’embrio-riduzione non fossero più
coperte dall’assicurazione obbligatoria di base, è stata bocciata da una
maggioranza dei cantoni. Secondo le proiezioni almeno il 70% dei votanti ha
respinto il testo.  Il governo svizzero e la maggioranza del parlamento avevano
raccomandato di respingere l’iniziativa. Intitolata «Il finanziamento dell’aborto è una
questione privata» era stata promossa da un comitato interpartitico, composto
essenzialmente di cristiani conservatori.  Sul tema è intervenuto con un editoriale il
direttore del «Giornale del Popolo di Lugano», Claudio Mesoniat, che ha ricordato
come, già prima del referendum, aveva osservato come «l’esito fortemente negativo
della votazione avrebbe rafforzato, un decennio dopo la legalizzazione, la percezione
dell’aborto come di un diritto. Con ricadute negative – scrive Mesoniat – non solo su
chi svolge un delicato lavoro di assistenza alle donne in difficoltà, ma anche sulla
mentalità comune. Ne resto convinto. La discussione pubblica, nei mesi scorsi –
ribadisce il direttore del "Giornale del Popolo" -  si è in realtà concentrata sul tema
del "chi paga la fattura", del tutto marginale nel caso della soppressione di una vita
umana. Resta la grande questione: è possibile, e come, aiutare oggi la nostra gente
a riflettere sulla grandezza della persona? Di ogni persona».

CASO SVIZZERO

L’interruzione di gravidanza rimane «pubblica»
Il "Giornale del Popolo": problema posto male


